
«Sono Pasquale, ho 25 
anni e sono “schifato” 
dalla politica, dalla su-
perficialità; sembra che 
l’impegno non serva più 
all’uomo».

     Pasquale - Catania

Quante volte abbiamo 
ascoltato il politico di tur-
no, in Italia o altrove, cita-
re la seguente frase: «Un 
conto è la vita privata, un 
conto è quella pubblica». 
Spesso questa frase viene 
pronunciata per giustifi ca-
re non solo l’incoerenza 
di molti comportamenti, 
ma anche un certo modo 
di intendere l’impegno 

professionale, come mera 
capacità tecnica, indipen-
dentemente dalla coerenza 
personale.

Per chi ricopre una ca-
rica pubblica – ma questo 
vale anche per tutti –, ciò 
è decisamente sbagliato. 
Senza falsi moralismi, ma 
con chiarezza e coraggio 
occorre chiedersi quanto 
danno pedagogico sulle 
giovani generazioni pro-
cura l’affermazione «un 
conto è il privato, un conto 
è il pubblico».

Se umilmente gettassi-
mo uno sguardo retrospet-
tivo alla dinamica edu-
cativa delle varie epoche 

storiche, ci accorgeremmo 
come la coerenza fra il dire 
e il fare sia sempre stata un 
punto cardine, foriero di 
benessere e miglioramento 
politico, civile e sociale.

Già i fi losofi  greci te-
stimoniarono in tutti i mo-

di la coerenza vitale con 
le loro idee: pensiamo a 
Socrate, all’accademia di 
Platone e di Aristotele. Per 
non parlare, poi, dei mar-
tiri di ogni fede che con la 
loro coerenza hanno gene-
rato schiere di discepoli, 

«Ho partecipato alla Gmg in Spagna con tanti altri 
giovani della mia diocesi: un’esperienza fantastica. Se 
dovessi dirla in una sola parola, direi: un’esperienza di 
Chiesa. Eravamo di tante parrocchie, di movimenti di-
versi, non ci conoscevamo, ma eravamo insieme in cam-
mino. Ora ho paura che ognuno si richiuda nel suo bu-
chetto e che tutto fi nisca con quattro foto su Facebook».

Licia - Firenze
                          
Ascoltando le amiche e gli amici che hanno parte-

cipato a questo straordinario appuntamento, ritorna più 
volte – quale punto centrale dell’esperienza – il tempo-
rale che si è scatenato all’inizio del discorso di Benedet-
to XVI. Da tutto il mondo, con fatiche e grandi sogni, si 
era arrivati su quella spianata per quel momento e vento 
e pioggia avrebbero potuto spazzare via tutto. Ma, come 

sai, nessuno si è mosso e la tranquillità con la quale 
quella massa di giovani è rimasta a cantare e pregare 
sotto la pioggia ha quasi costretto le nubi ad andar via.

La consapevolezza di sé unita al senso di apparte-
nenza, l’amicizia che supera le differenze, la fede in 
valori alti, la coscienza – come dici – di essere tutti 
insieme “Chiesa” sono stati la spinta che ha fatto sì che 
la massa non fosse anonima o smarrita o pilotata, ma 
che ciascuno si sentisse protagonista con e per gli altri. 
E così si è vinta la bufera.

Ma questo deve continuare anche ora nell’affrontare 
la “pioggerellina” quotidiana, che ci fa cercare comodi 
ripari e chiuderci nelle nostre piccole sicurezze, che ci 
fa apparire gli altri come avversari o alla meglio come 
amici sulla stessa bacheca di Facebook. 

Se la Gmg ci ha fatto toccare con mano valori vitali, 
come l’amore pronto al sacrifi cio, la fratellanza che non 
conosce barriere, l’universalità che supera ogni distin-
zione, proviamo a viverli anche all’università, a casa, 
con gli amici, nelle nostre parrocchie o associazioni e 
nel rapporto tra esse. Vivendo così, ogni giorno dell’an-
no si trasformerà in un momento speciale, unico e irre-
petibile, come lo è stato l’agosto a Madrid.      

francesco@loppiano.it

LO PSICOLOGO
di Ezio AcetiF a m i g l i a  e  s o c i e t à

La coerenza smarrita

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel 

La Gmg continua!
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attratti dall’autenticità del 
comportamento.

Così come molti testi-
moni che con la forza del-
le idee hanno determinato 
cambiamenti epocali, come 
la lotta contro la discrimina-
zione razziale portata avan-
ti da Martin Luther King, o 
la liberazione dell’India da 
parte di Gandhi, testimone 
superpacifi sta.

La psicologia e la pe-
dagogia sono concordi nel 
ritenere l’esempio e la coe-
renza cardini fondamentali 
per lo sviluppo umano, in 
particolare per la crescita 
di ogni bambino, e, vice-
versa, l’incoerenza ripetu-
ta è giustifi cata come ma-
nifestazione del falso sé 
e molto pericolosa per la 
convivenza civile.

Infatti, l’incoerenza 
ripetuta porta alla super-
fi cialità e al lassismo fi no 
all’incapacità di vivere con 
gli altri, in quanto non si è 
più in grado di mettersi nei 
panni dell’altro e di co-
gliere i bisogni dei nostri 
fratelli. Ciò non signifi ca 
che non si può sbaglia-
re, ma che bisogna con-
siderare l’errore come il 
percorso faticoso verso la 
coerenza e, quindi, come 
una preziosa energia per 
ricominciare, migliorando 
continuamente il proprio 
stile di vita.

In questo modo, la coe-
renza rappresenta il tram-
polino e la spinta verso la 
maturità che porta autentica 
gioia e senso di vivere, per-
ché è solo la luce che nasce 
dal pensiero vissuto fi no in 
fondo che salverà il mondo!

acetiezio@iol.it

«Sono un povero non-
no alle prese con le nuo-
ve tecnologie. Per i miei 
settantacinque a nni, i 
nipoti mi hanno regalato 
un iPad. Durante il pran-
zo non hanno fatto altro 
che discutere tra loro 
su qualità e prestazioni 
dell’oggetto in questione. 
Non ho capito una sillaba 
di quanto dicevano e, in 
attesa di traduzione, mi 
sono chiesto: ho, forse, 
sbagliato pianeta? Gli 
alieni sono tra noi?».

R. R. - Frosinone

Il linguaggio dei nuovi 
media è tanto dilagante 
nei vari spot pubblicita-
ri, quanto indecifrabile 
dalla maggioranza di chi 
abbia appena raggiunto 
il traguardo di una cer-
ta “maturità”; giovani e 
giovanissimi invece sem-
plicemente vi sguazza-
no dentro, come nel loro 
ambiente naturale, in cui spontaneamente imparano a nuotare. Una distanza 
apparentemente incolmabile.

Come adulti e soprattutto come educatori, abbiamo invece la responsabilità 
di riconoscere come segni dei nostri tempi anche questi strumenti tecnologici e 
di avvicinarci a essi. Una maggiore competenza infatti è necessaria per capire 
meglio come e quando metterci a fi anco delle nuove generazioni per indicare 
loro, con la parola e soprattutto con la testimonianza della vita, i valori che 
superano la prova del tempo.

È alla luce di essi che anche i giovani, in uno scenario storico inevitabilmente 
mai sperimentato prima, faranno le loro scelte concrete, nella direzione di un 
progresso personale e sociale autenticamente umano.

Chieda ai suoi nipoti le spiegazioni necessarie per prendere contatto con 
questa nuova frontiera della civiltà; con il senso critico di chi ha palpitato per 
l’avventura spaziale e assistito allo schianto delle ideologie, ne apprezzerà le 
potenzialità e ne intuirà i limiti, almeno per quanto riguarda le sue necessità 
quotidiane. Forse sperimenterà un vero incontro di terzo tipo, ma anche che gli 
alieni non sono così verdi come li si dipinge.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA

L’iPad, il nonno e gli alieni

D.
 L

as
sm

an
/A

P

27 Città Nuova - n. 21 - 2011


